Arcidiocesi di Milano
Per la Festa della S. Famiglia

Servizio per la famiglia
(22 Gennaio 2006)

METTI IN CIRCOLO IL PERDONO

La famiglia diffonde nella società relazioni basate sul perdono.

Nell’anno pastorale, che ha come tema la presenza e la testimonianza dei discepoli di Gesù all’interno della società, come proposta per la Festa della S. Famiglia (22 gennaio 2006) vorremmo mettere in evidenza  - secondo le indicazioni suggerite nella presentazione dell’anno pastorale 2005-2006 (nn. 27-29) -  questo particolare contributo della famiglia: è comunità di persone attenta alla ‘qualità umana’ delle relazioni, che costruisce al proprio interno e diffonde nella società. In particolare daremo attenzione al tema del perdono che la famiglia può concretizzare e comunicare attraverso relazioni che fanno vivere e sperimentare accoglienza, benevolenza, misericordia,riconciliazione. A questo tema è stata dedicata, da parte dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale Familiare, la Settimana di spiritualità che si è svolta nel mese di Aprile dello scorso anno e dalla qualericaviamo sia alcune riflessioni sia la proposta del “Forum sul perdono”. 

Su questo tema ogni comunità parrocchiale è invitata a viverela celebrazione diocesana della Festa della S. Famiglia.
La ripresa della Settimana di Spiritualità
(Grosseto, 21-25 Aprile 2005)

* Il perdono: trasformarsi per trasformare (Giulia e Attilio Danese).

Rischiamo di confondere il vero perdono con quello illusorio, molto più facile e frequente. Il perdono illusorio non cambia il cuore, serve a giustificare i nostri comportamenti verso chi è “perdonato”: non unisce, ma mantiene il distacco. Il perdono vero è quello che ti cambia dentro, ti cambia il cuore. Scaturisce dalla fedeltà all’altro, vive della fiducia in sé e nell’altro. Ti rende capace di rinunciare a te stesso per dire “ tu vali più dei tuoi atti”. 

Il perdono è reciprocità, non scatta quando dico “ti perdono”, ma quando capisco che desidero ancora riprendere ad amarti.Il perdono ci fa “persona nuova”.

* Amore e perdono (Elena Bartolini)
Nel brano di Luca 7, 36-50 (La peccatrice perdonata), troviamo l’affermazione di Gesù che dice che a chi ama poco, poco è perdonato. La donna non chiede perdono ma compie gesti d’amore: è per questo che Gesù la perdona. La donna, prima di chiedere, dona. Si riceve il perdono anche senza chiederlo perché l’amore di Dio è più grande del peccato dell’uomo … Dio che è lento all’ira e grande nell’amore.

Il suo perdono c’è, nonostante la fragilità umana. Fa parte del suo progetto sull’uomo. Dopo  il peccato originario, Dio scaccia Adamo ed Eva, ma prima li veste, dona loro un segno della sua misericordia, perché Dio vuole essere prima misericordioso che giudice.

La mano di Dio è sempre pronta ad accogliere coloro che si pentono.

* La coppia umana e il perdono (Mons. Carlo Rocchetta)
L’uomo e la donna sono creati per la comunione, ma sono bisognosi di perdono. 

Sono essi stessi immagine della Trinità che è: dono (Padre), accoglienza (Figlio), condivisione (Spirito Santo), comunione perfetta; così anche gli sposi sono comunione trinitaria e il peccato è ciò che rompe questa comunione. Come nella Genesi il peccato infrange l’alleanza tra Dio e l’uomo, così il peccato infrange la comunione tra gli sposi. Ma la grazia di Dio, il suo Spirito, ci dà la possibilità di ritornare ad essere in comunione, ad essere immagine trinitaria.

Ecco che il perdono genera pace e armonia; è un dono a noi stessi e all’altro. Il perdono porta ad essere ciò che siamo: persone chiamate alla comunione.

* Il perdono nel Vangelo (padre Giulio Michelini)

S. Giovanni Battista dà più risalto al giudizio che al perdono. Esiste solo il pentimento e la distruzione causata dal peccato. Dio distruggerà i malvagi e porterà la salvezza. Ma Gesù, al contrario, ci insegna che Dio è misericordioso e, prima del giudizio, offre la salvezza. 

Gesù è abituato a stupirci e lui concede il perdono anche a chi non glielo chiede (il paralitico), mentre per noi il perdono deve essere sempre legato ad una richiesta: non siamo abituati a perdonare chi non ci chiede nulla. 

* Il perdono come buona notizia (Don F. G. Brambilla)
La buona notizia è quella della famiglia riconciliata. Di una famiglia che sa mettersi in cammino per ri-trovarsi.

Occorre però capire la nostra storia e credere in noi nel tempo e nonostante le prove del tempo. Occorre credere nelle nostre scelte sapendo che Dio è con noi e ci mette continuamente alla prova per saggiare la nostra fede e la nostra reciproca fiducia. Dio rende sapienti i nostri cuori al punto di saper vincere la debolezza, la stanchezza, il disinteresse per l’altro che provocano divisioni, svuotano di significato le nostre giornate al punto che non sappiamo cosa dirci.

Occorre però riconoscere nel nostro cammino la presenza di Dio, che non ci abbandona, ma che costantemente ci nutre con i beni che ci mette a disposizione. Ci nutre di manna ogni giorno e ogni giorno di manna nuova. L’uomo non vive di solo pane, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio, e non tanto della parola già ascoltata, ma di quella nuova, quella che Dio ci dice ogni giorno, oggi, adesso.

Se sapremo accogliere la sua Parola saremo riconciliati con Lui e persino il perdono, che ci appariva impossibile, diventa ora possibile. 

Godremo così della beatitudine del cammino e guardando in viso nostra/o moglie/marito, nonostante la lunga strada percorsa e gli anni ormai trascorsi, potremo amorevolmente dimostrarle/gli tutto l’amore che ancora proviamo per lei/lui e per la sua bellezza, che ai nostri occhi non è mai venuta meno, confidandole/gli: “Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni”. 

* Il perdono segno della Pasqua (Mons. Livio Melina)
Siamo comunque consapevoli che è difficile perdonare un’offesa, specie se arriva dal nostro coniuge, perché colpisce al cuore la nostra relazione. Ma attraverso la grazia del Sacramento del Matrimonio siamo in grado di perdonare qualsiasi offesa e riusciamo a risalire la strada con l’altro.

Il perdonare è come rinascere, ha una caratteristica pasquale, di morte e di resurrezione.

Non è un gesto meccanico il perdonare ma è lo Spirito che, attraverso la nostra libertà, ci guida alla riconciliazione, ci riporta all’origine della nostra storia, all’origine dell’amore umano: due esseri in comunione tra loro, creati per-donarsi.

* Uno straordinario modo di perdonare (Don Piero Rattin)
Uno straordinario modo di perdonare è quello di Gesù verso le persone che si sono perse, che hanno bisogno di essere accolte, aiutate, convertite. È in pratica la storia di Zaccheo, il pubblicano salvato.

Zaccheo è un pubblicano e i pubblicani non erano ben visti dagli ebrei a causa del loro lavoro: erano esattori delle tasse, ma anche disonesti e ladri. Gesù però non disdegna la compagnia di qualcuno di loro (sono i malati che hanno bisogno del medico non i sani …) e questo era causa di critiche verso di lui.

Quel giorno Zaccheo cercava di vedere Gesù, ma era piccolo, e … la sua ricchezza non lo aiutava ad emergere dalla folla. Era piccolo e allora salì su un sicomoro per essere sicuro di riuscire a vedere Gesù. Gesù, quando arriva sotto l’albero, alza gli occhi, lo vede e lo invita a scendere.

Zaccheo in realtà si accontentava di vedere questo Gesù che tutti nominavano, ma Gesù no! Lo guarda con determinazione. Stravolge la logica. Di solito è il peccatore che cerca Dio, qui è il contrario: è Dio che cerca il peccatore. Anche la situazione è strana: il peccatore è in alto mentre Gesù è in basso, tra i servi: quanto è  sorprendente questo Gesù! Ma non è finita qui. Gesù infatti lo chiama prima ancora che Zaccheo possa convertirsi e questo gesto farà scaturire la sua conversione.

Questa è la novità: il perdono non è il guadagno ottenuto con la conversione. Gesù chiama e accoglie prima ancora che uno possa convertirsi. E per non umiliare la persona, Gesù si mette più in basso del peccatore.

In famiglia dobbiamo imparare a chiamarci, accoglierci prima ancora che l’altro possa aver chiesto scusa.

E Gesù perdona subito: “oggi devo fermarti in casa tua”. Oggi, non domani! Gesù non rimanda la possibilità di salvare l’uomo, non aspetta.

L’entrata di Gesù nella casa di Zaccheo sconvolge la vita di questo pubblicano. La gente non si accorge di quello che sta succedendo, ma Zaccheo si è già convertito. Restituisce più del dovuto. Da solo non sarebbe stato capace di tanta generosità, ma ora è un uomo nuovo, è un uomo perdonato. Il perdono inatteso, senza condizioni, lo stravolge e lo salva: “oggi la salvezza è entrata in questa casa” e Zaccheo entra a far parte del regno di Dio dove non ci sono ricchi né disonesti. Zaccheo è pieno di gioia.

Mettiamoci nei panni di Zaccheo per ardere dal desiderio di conoscere Gesù, distinguiamoci dalla massa. Il resto lo fa Lui!

* Relazioni capaci di perdono  (Maria Teresa Zattoni e Gilberto Gillini)
Se non abbiamo fatto l’esperienza di essere perdonati in sovrabbondanza dall’abbraccio  benedicente del Padre, così come ce l’ha rappresentato Gesù, i nostri umani modi di perdonare rischiano di essere dei mimi deludenti del perdono, per chi lo dà e per chi lo riceve.

Vi sono momenti della via di famiglia in cui sono chiamato a lasciarmi perdonare e altri in cui sono chiamato a perdonare: i due momenti sono connessi e cioè io perdono nella misura in cui mi lascio perdonare, e nella misura in cui mi lascio perdonare, io perdono.

Nelle relazioni strette,  che ci abitano, ci identificano nel nostro vivere affettivo e cioè le relazioni “di famiglia”  (tra coniugi, genitori e figli, ma anche all’interno della comunità ecclesiale, tra sposati e presbiteri, o tra consacrati) la prima azione da compiere è mettere in discussione le proprie motivazioni segrete, le proprie resistenze più o meno consapevoli (“Sei tu che mi hai offeso, non io! Sei tu che mi hai tradito, non io! Sei tu che devi cambiare, dopo tutto quello che ho fatto per te…”) Finché non avviene lo “sgombero” dalla propria pretesa giustizia (che non significa negare la realtà della colpa), non accederemo ad un punto di vista “altro” che permetta realmente il perdono, ma ci limiteremo ad un perdono impreciso (anche se generoso) che mette una coperta sopra il danno e lascia che esso continui a fermentare.

Per discolpare il coniuge, il figlio, il fratello, il nonno che mi ha offeso devo trovare come mai lui è arrivato fin lì, per quali strade impervie, per quali ferite non trattate, quali situazioni vissute, quali paure, quali difese. Quando ho sentito il suo dolore ed ho compreso il suo grado più o meno grande di innocenza, allora l’ho perdonato e lo guardo in modo diverso.

* Conclusione: Il perdono in famiglia

Il tema del perdono coinvolge ogni famiglia che coglie la presenza di Gesù e l’arte del perdono che da Lui scaturisce.

Ogni famiglia è abitata dal Dio misericordioso: è storia sacra anche se parla di fragilità, di fallimenti, di fratture e di necessità di riconciliazione, perché è abitata da un Dio che, per non umiliare, è sceso in basso, è andato più in giù della nostra umanità, ha preso una carne per diventare danza tra noi, per camminare con noi. Ogni coppia è abitata dallo sguardo di Gesù che è alla ricerca dell’uomo, vuol dimorare, riposare a casa sua: è la sua passione per l’uomo quel perdono che rinnova! 

Quando finalmente Dio arriva a casa, genera nel peccatore una storia nuova, poiché il peccato è perla preziosa che viene trasfigurata da Gesù. Egli è tessitore di buone relazioni anche nelle situazioni più difficili di perdono: ne fa un’arte di comunione! 

Alla sua presenza, la grazia del Sacramento diventa efficace, diventa energia per ristabilire la comunione, grazia per donarsi fino in fondo.

Il perdono che proviene da Lui ri-genera, permette di partecipare alla Sua speranza e vincere la durezza di cuore che scaturisce dall’incapacità di vivere il dono di sé.

La novità di Gesù è il perdono che non si ferma alla richiesta di perdono, ma va oltre, previene ogni richiesta. La novità del Vangelo è il perdono inaudito, inatteso, dato senza condizione previa, è partecipazione alla creatività di Dio, è via libera alla potenza creatrice e pedagogica di un Dio che fa  nuove tutte le cose.

La conversione è la specialità di Dio, è la sua competenza, può rivoltare il cuore di qualunque persona ed entrare nel profondo delle relazioni centrali della vita.

Nella nostra coppia, in famiglia, nella comunità permettiamo a Gesù di contagiarci?

Impariamo da Lui l’arte del perdono, per intessere relazioni ricche di per-dono.

La sintesi è stata realizzata da:

Grazia e Alessandro Pennati, M. Grazia e Silvano Radaelli, Maria Ciceri

che hanno partecipato alla Settimana di Spiritualità di Grosseto 2005.

Una proposta operativa

Per dare espressività al tema, riportiamo la proposta del Forum sul perdono, scaturita dalla Settimana di spiritualità, alla quale invitiamo tutti ad … affacciarsi con creatività. In che modo?

· Accogliendo la proposta come modo di animare e tematizzare la Festa della S. Famiglia a livello parrocchiale, individuando la modalità espressiva possibile da realizzare e rendere messaggio pubblico nella comunità parrocchiale: concorso parrocchiale, mostra, rassegna, semplice momento espressivo, …

· Decidendo, poi, di partecipare al Forum a livello nazionale dandone segnalazione al Servizio Famiglia della Diocesi: (famiglia@diocesi.milano.it) e inviando il materiale secondo le indicazioni presenti nel volantino Bando illustrativo del Forum, che riportiamo nella pagina seguente.
Per la sussidiazione: verranno predisposti i seguenti sussidi per accompagnare la celebrazione nella comunità parrocchiale:

· il fascicolo per la preparazione delle due giornate (“famiglia” e “vita”) con tracce per l’animazione della liturgia eucaristica, momenti di preghiera, indicazioni per attività;

· la lanterna della famiglia: perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa; nella sua identità e missione di “chiesa domestica”, la famiglia cristiana fa proprio l’invito del nostro Cardinale “risplenda la vostra luce davanti agli uomini”; perciò segno-simbolo della Festa della S. Famiglia 2006 è una lampada da ritagliare, montare, colorare ed assemblare parte dopo parte con i figli;

· il Calendario della Famiglia 2006: utile e simpatico strumento al servizio di tutte le famiglie: ogni pagina è divisa in 5 colonne, in cui è possibile annotare ricorrenze e impegni di ciascuno. Le immagini riprendono occasioni e temi della famiglia nella società. Vengono presentate anche le organizzazioni e i centri di aiuto alla famiglia presenti in Diocesi.

Presso la Libreria In Dialogo (Via S. Antonio,5 – Milano, tel. 02.58391348) si possono conoscere le condizioni per la prenotazione e l’acquisto di questi due articoli utili per una comunicazione con i figli dei temi della pastorale familiare di quest’anno. 


“Forum del perdono” nelle relazioni familiari

per creare una

cultura del perdono e della riconciliazione in famiglia.
Nella VIII Settimana di studi sulla spiritualità coniugale e familiare (Grosseto, 21-25 Aprile 2005) viene lanciata questa proposta proponendola a tutti.

Si tratta di un “concorso” tra le famiglie (bambini, giovani e adulti) per esprimere il dono e l’impegno della riconciliazione attraverso la poesia, la preghiera, la narrativa, la canzone, l’attività pittorica e plastica (disegno, dipinto, scultura, découpage, fumetto, mosaico e tutte le tecniche espressive).
Il Forum rimane aperto fino alla prossima IX Settimana di studi sulla spiritualità coniugale e familiare che si terrà a Grosseto dal 21 al 25 Aprile 2006.

Vi proponiamo di creare:

POESIE, PREGHIERE, CANZONI, ELABORATI PITTORICO-PLASTICI
(dipinti, disegni, lavori con vari materiali … soprattutto per i figli delle Scuole materna, elementare, media)
BREVI TESTIMONIANZE SIGNIFICATIVE

Ogni modalità espressiva avrà come tema il perdono nelle relazioni familiari.

Il tutto va inviato entro il 28 FEBBRAIO 2006 a:
CEI – Ufficio nazionale per la pastorale della Famiglia

Via Aurelia 468 - 00165 ROMA - tel. 06-66398279 - fax 06-66398244
e-mail: forumperdono@chiesacattolica.it
Alcune note pratiche:

- le canzoni, possono essere inviate per e-mail (formato “mp3” o “wma” o in audiocassetta o in CD); è auspicabile anche l’invio dello spartito.
- 
le testimonianze non devono superare le 2 cartelle (6.000 battute).
- gli elaborati giunti in originale, con caratteristiche diverse dal semplice formato “testo”, verranno comunque pubblicati sul sito (formato “pdf” - foto).

Una Commissione valuterà gli elaborati in vista di una presentazione ufficiale in occasione della

IX Settimana di spiritualità coniugale e familiare a Grosseto 2006.
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